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Questo numero si apre alia vigilia di un evento per noi cruciale, Trivia 2005, la .prima conferen­


za aperta al pubblico dedicata al paganesimo come 10 vedono i pagani. Un grande appunta­


mento in eui p6tremo incontrarci, discutere e approfondire i temi che ci stanno a cuore. 


Per questa occasione abbiamo deciso di distribuire if nostro giornale gratuitamente ai parteci­


panti e per questo tra Ie pagine di Athame abbiamo deciso di trattare gli argomenti che pill ci 


stanno a euore. In primo luogo continuiamo a cercare di dare un senso ai termini che ci defini ­


scono e abbiamo deciso di riproporre il rapporto tra Ie due parole che ci distinguono, pagane­


simo e neopaganesimo. II secondo tema che abbiamo voluto affrontare e quello dell'eroe, nel 


tentativo di dare nuova luce a questa figura per riscoprire la possibilite di un "eroismo" con­


temporaneo e tutto neopagano. 


Tra Ie pagine della rivista potrete vedere un articolo dettagliato sulla figura di Jim Morrison, 


sulle sue canzoni e sullo spirito sciamanico, molto vicino alia Wicca, che Ie anima. Abbiamo 


peRsato di trattare anche if teme degli angeli, non perche abbiamo ceduto aile istanze genera­


liste della New Age, rna perche nella confusione generale che si fa su queste figure, soprattutto 


in ambito Wicca, volevamo cercare un po' di chiarezza. Ci siamo dedicati infine, oltre al resto, 


anche alia Chaos Magick, un approccio originale al mondo magico che valeva la pena di ap­


profondire attraverso un'intervista a uno dei suoi esponenti italiani che perC> non e un suo espo­


nente ••• if chaos non ha rappresentanza! 


Un numero speciale per un evento speciale che e un'importante realizzazione del lavoro nel 


nostro Circolo che diventa sempre pill grande e importante, soprattutto in questo contesto in cui 


if clericalismo si fa sempre pill forte. Precisiamo subito, noi non siamo avversi per partito preso 


ai principi che animano if cristianesimo e if cattolicesimo: pur partendo da basi del tutto diverse 


e arrivando anche a conclusioni del tutto diverse, crediamo che il cristianesimo sia una via spiri ­


tuale come tante altre e la nostra unica forte opposizione riguarda if fatto che questo si pro­


clami unica verite; rna anche in merito alia nostra concezione delle state che si vuole profon­


damente laico. La religione e i suoi rappresentanti, qualunque sia la religione in questione, non 


devono interferire con 10 stato, come e accaduto nel corso dell'ultimo referendum, in maniera 


cosi palese e sboccata; la religione puC> agevolare la crescita delle coscienze, una crescita che 


passa anche attraverso I'errore, non deve proporsi di model/arle. 


II nostro anticlericalismo non vuole quindi essere semplicistico, pensiamo che esistano profonde 


differenze tra i cristiani di diverse confessioni e anche tra quelli di identic he confessioni. Non 


facciamo di tutta I'erba un fascio, sarebbe stupido e sconsiderato, rna cerchiamo di comprende­


re Ie diverse istanze. Vorrei citare in questa senso Eugenio Sealfari, note esponente del fronte 


laico, che in un editoriale sottolineava: "Aborro I'anticlericalismo sguaiato e intollerante. In Italia 


era state superato e spento da tempo. Se ora sta risorgendo dalle ceneri e perche il clericali ­


smo delle gerarchie ecclesiastiche e di chi obbedisce al loro richiamo ha I'effetto di un mantice 


sulle ceneri dell'anticlericalismo ••• " 


Vorremmo, rna e solo un sogno, che i pagani non dovessero mai ridursi ad essere sguaiati e 


intolleranti, rna che la loro opposizioni aile fronde del potere ecclesiastico fosse sempre e sol­


tanto eroica, cioe mai sguaiata, mai scornposta. 


Questo e un sogno, rna anche Trivia e un sogno che si realizza, una riproposizione forte di una 


via spirituale che non e schiava, e ci auguriamo che non 10 sare mai, del potere temporale. 


Cronos 
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Pag.3 paganesimo o Ileopaganesimo 

Antico Paganesimo e Paganesimo Moderno, un dibattito attuale sul perchè 
si parla di ~nesimo e Neopagani. 

Pag.6 (. ) D e i e d CE r o i 

, _/ Personalità Magica e fantasia, un piccolo saggio sulla figura dell'eroe e 
sull'importanza del suo ruolo all ' interno del mito. 

Pag.ll Jim lDorrison e la illicca 

Cantante, idolo immortale, la figura di Jim Morrison fa parlare di se anche 
nel mondo della Wicca. Un viaggio tra i testi delle sue più famose canzoni alla scoperta di una 
sensibilità tutta pagana. 

Pag.16 Recensioni 

Athame vi propone la lettura di testi attuali, già selezionati per voi. Un 
saggio "onesto" sulla reincarnazione. Un viaggio nel fenomeno Neopagano, ed un altro saggio 
serio ed approfondito sugli "Oracoli Caldaici". 

Pag.17 ;:lngeli e illicca 

La figura dell'Angelo e la Wicca, sarà mai possibile un connubio delle due 
cose? Luca Micicchè ci risponde. 

4 o ([:onoegno [Dicca 1 e 2 Ottobre, massa~~a Biella 

Pag.22 <rhaos lDagic 

Intervista al nostro amico Nicola, esploratore dei confini della magia e 
praticante della Chaos Magic, nuova frontiera del pensiero magico moderno. 

Pag.27 ;:lbbonarsi. 

Abbonarsi è facile, scoprite come ... 

Pag.29 illorkshop a palermo . 

La riscoperta delle religioni naturali 

Ilote ad un Rituale pubblico 

Durante Beltane 2005 il Circolo dei Trivi ha tenuto un rituale di fronte ad 
un vasto pubblico presente alla festa. Foto e ricordi di chi ci è stato. 

Pag.35 illicca e <ribo 

Qui non troverete nessuna ricetta ma solo sensati ragionamenti derivati 
dalla tradizione popolare. Un piccolo saggio tra i significati simbolici del cibo in relazione alle 
feste Pagane. 

Pag.38 ;:lthame Risponde 

Athame risponde alla lettera di una giovane lettrice. 
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Sentiamo sempre più spesso parlare di 
Pagani e di Neopagani, ma perché que­
sta differenza e perché si preferisce 
talvolta specificare o riportare l'atten­
zione sul Neopaganesimo? 
La risposta non è scontata, ma riassu­
merla è abbastanza semplice: perchè i 
Pagani, con il paganesimo storico, salvo 
rarissime eccezioni, non esistono più. 
Dobbiamo innanzitutto partire dalla 
considerazione che non' esistono linee 
ininterrotte con il passato, lo stesso ter­

mine paganesimo è un termine nato nella 
tarda antichità per connotare le religioni 
non cristiane. Per alcuni è un termine 
infelice, poiché per esempio coloro che 

seguivano le religioni classiche erano 
definiti dai cristiani gentili e per certi 
versi il termine paganesimo nasce come 

termine spregiativo, indicando tutte 
quelle genti abitanti delle zone più rurali 

(il pagus è il villaggio) dove la "luce" 
della civiltà cristiana non era ancora 
arrivata. Il termine paganesimo indica 
quindi già quelle religioni destinate a 
cedere il passo al cristinesimo 
L'idea che esistano ancora oggi luoghi in 
cui culti pagani vengano celebra1'i come 

un tempo è una pura fantasia poco pro­
vata e poco probabile ma molto utile e 
significativa per tutti coloro che senten­
dosi vicini alle radici pagane cercano un 

riferimento, un'idea che ci possa essere 
ancora oggi qualcuno o qualcosa testi­
moni di una saggezza arcaica e profon­
da. 
Non c'è dubbio tuttavia che esistano 
delle sopravvivenze del paganesimo 
(persino nel cristianesimo), ma come si 
sono configurati questi elementi soprav­
vissuti rispetto alla loro origine non è 
dato sa perlo o stabilirlo. Non possiamo 
infaHi pensare che i duemila anni di 
storia cristiana possano essere saltati a 
piè pari. Come i primi cristiani hanno 
dovuto confronta rsi con la cultura e la 
spiritualità dei pagani accettandone 
degli elementi e spazzandone via degli 
altri, acquisendone' dei modelli e sosti­
tuendone degli altri, così noi ci troviamo 
allo stesso punto. Ma evitare il confronto 
non è possibile e non ci giova. I primi 
cristiani divennero ad un certo punto 
postpagani, oggi noi ci apprestiamo allo 
stesso processo, diventare postcristiani 
assistendo a quel tramonto dell'occidente 
che non è niente altro che il tramonto del 
cristianesimo e di una parte, cospicua 
credo, dei suoi valori. 
Purtroppo la fine degli antichi culti si è 
sviluppata con lo sforzo di omologare 
tutta l'Europa sotto un'unica bandiera 

religiosa, un'unica bandiera che vede in 
realtà molte differenze, molti scismi san­
guinosi, molte voci fuori dal coro. Oggi è 
impossibile identificare in un'unica defi­
nizione tutti i cristiani se non al prezzo di 
una generalizzazione grossolana. Ancora 
peggio pensare che tutte le religioni 
monoteiste siano un blocco monolitico e 
non invece un mosaico intricatissimo di 
idee e di valori profondamente diversi e 
in conflitto tra loro ... paradossalmente il 
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politeismo non è mai morto (Allah non è 
Javhe), ma è sopravvissuto anche nella 
lotta tra questi Signori monolitici e gelosi 
della loro verità e della loro rivelazione, 
esso si è trasformato in un "monoli1'ismo" 
- 'dobbiamo ricordare ch'e il monoteismo 

stesso nasce dal politeismo, il culto di 
Aton per esempio in Egitto ne è un 
esempio. 
Il monoteismo è una degenerazione del 
paganesimo e un insuccesso perché alla 
pluralità non si sfugge: se riduci gli dei 
ad uno solo qualcos'altro si moltiplicherà, 
oggi ci troviamo nella condizione singo­
lare e contraddittoria di avere tanti 
monotesismi ognuno con la sua Verità 
assoluta. 
E' l'unicità della rivelazione piuttosto che 
di Dio ad essere la caratteristica por­
tante dei monoteismi, che storicamente 

non hanno mai amato confronti. Ma se 
da una parte hanno avuto gioco facile 
contro la Vecchia religione, le varie for­
me di cristianesimo a confronto hanno 
sempre generato delle lotte sanguinosis­
sime: ricordiamo che protestanti e catto­
lici si fanno ancora la pelle in Irlanda; 
troppo facile invece prendere ad esem­
pio lo scontro tra cristianesimo ed Islam e 
le migliaia di vittime di questo scontro 
che si protrae dai tempi delle crociate si 
palesano bene anche oggi. 
Il risultato scontato del confronto tra 
vecchia e nuova religione è stato che se 
da una parte i culti pagani sono periti, 
dall'altra parte hanno iniziato una strana 
e silenziosa infiltrazione in seno alla nuo­
va religione al fine di resistere e perpe­
tuarsi nei tempi. Questo fenomeno ha 
però comportato che il nuovo apparire 
della Vecchia religione (grazie a Gard­
Iler e leland) fosse un rinascere in modo 
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del tutto differente, perché non suffi­
cientemente ancorato alla tradizione, ma 
soprattutto in un mondo con stili di vita 
completamente diversi. Il tempo ha fatto 
il suo lavoro. 

Rimangono i simboli e la conoscenza, 
persi e sparsi in diversi docum nne fonti, 

ma il danno ormai è fatto, oiché n Ila 
lunga catena che sostiene il 'cordo Ile 
antiche usanze purtroppo i pe anno 
mancando e vengono sostituiti dalla 
fantasia popolare e dalla sua cultura 
mutevole, andando così a formare un'in­
credibile bagaglio di storie e fantasie. 
Ma queste storie, questo bagaglio nel 
suo tornare in luce, nel suo ritrovare un 
significato, lo fa nel nostro tempo e nel 
nostro mondo. I celti di duemila anni fa 
non esistono più, così come non esistono 
più gli ellenici, alcune usanze non posso-

no più trovare il loro fondamento, così 
come alcuni valori vanno rifondati alla 
luce dell'oggi, nel tempo che è ora. Ecco 
perché è stata coniata la parola Neo­
pagano. 
Il Paganesimo Moderno o meglio il Neo­
Paganesimo ha caratteristiche fonda­

mentalmente diverse dal Paganesimo 
classico già a partire dai Pagani stessi. 
Gli uomini e le donne di oggi, coloro che 
si avvicinano alle radici pagane non sono 
per mentalità cultura e sensibilità nean­
che paragonabili ai primi pagani. Con 
questo non stiamo dicendo che sono mi­
gliori o peggiori, ma solo diversi. 
I nuovi pagani hanno problemi e neces­
sità che si differenziano enormemente 
da quelle dei loro predecessori, soprat­
tutto i bisogni sono profondamente mu­
tati e il rapporto con la vita che si è 
fatta per alcuni aspetti meno incerta. 
I Pagani di un tempo pregavano per il 
tempo favorevole al raccolto e per la 
buona riuscita della caccia, oggi invece i 

Pagani Moderni per un nuovo lavoro e il 
benessere fisico e mentale ... una distan­
za abissale, ma a parte l'esempio un po' 
ridicolo, anche le divergenze di approc­
cio al pensiero religioso e la loro messa 

in pratica fanno una grande differenza. 
Se un tempo l'uomo viveva una realtà di 

precarietà e gli Dei erano delle potenze 
da amare e temere, a cui si rivolgevano 
sacrifici e le stesse condizioni di vita di­
pendevano dalla loro volontà (il dono 
del fuoco per esempio), oggi il Pagano si 
rende ben conto che questo rapporto è 
in parte cambiato e che il suo futuro è un 
po' più nelle sue mani, gli Dei sono più 

compagni di vita e meno potenze da 
ammansire. 

Ecco fatto. Il centro è variato. Dai tempi 
antichi ad oggi il centro dell'esistenza si 



è spostato dalla dimensione del divino 
degli dei alla dimensione del divino de­
gli uomini che viene dagli Dei. Gli uomini 
e le donne pagane sono i nuovi prota­
gonisti del loro tempo e del vivere "pa­
gano". 
Si potrebbe dire che l'essere umano 
cerca di ascendere nel Neopaganesimo 
a una connessione con lo propria divinità 
personale, conquistando non solo lo co­
noscenza del proprio essere, ma anche 
Id piena sperimentazione delle proprie 
potenzialità. Il Neopagano dovrebbe 
aspirare alla piena realizzazione di sè 
tramite quegli strumenti propri di un pen­
siero e di un sentire reso più sicuro dai 
progressi dell'uomo ed è qui che entra in 
gioco una delle altre colonne poste a 
sorreggere il pensiero Pagano Moderno: 
nel Neopaganesimo si riconosce lo vali­
dità di ogni tipo di percorso che porti 
alla realizzazione della persona, attra­
verso lo consapevolezza che il mondo 
attuale non può girare su di un'unica 

interpretazione della verità, ma che se 
esiste un'unica verità questa si da all'uo­
mo attraverso lo moltitudine delle inter­
pretazioni che sono l'accesso a questa 

verità. Dallo Sciamanesimo alla Wicca, 
dal Druidismo alle tradizioni popolari, 

ognuno di questi percorsi (ma ce ne sono 

~olti altri) può essere r!tenuto una Via 

valida del Neopaganesimo. 
L'individuo che si trova oggi a essere 

separato dalla natura percorre un cam­
mino a ritroso, deve riscoprire i legami 

con essa al fine di ri-appropriarsi della 
propria natura fisica e corporea. Natura 
che è fatta di carne, sensi, emozioni e 
piaceri che non vengono più visti come 

limitanti per l'esperienza religiosa, ma 
necessari e fondamentali. 

L'essere umano nel Neopaganesimo si 
trova quindi a cercare se stesso nella sua 
naturale costituzione di uomo o donna 
con un corpo fisico troppo spesso vittima 
più di attenzioni dettate dall'altrui pen­
siero che dal proprio. Il corpo diviene 
quindi il primo strumento della Via, il 
corpo che si spoglia internamente e si 
scontra con una mente vorace ed affa­
mata ma ancor di più con un animo, 
quello pagano, che vuole libertà, che 
prova un'inspiegabile necessità di essere 
libero e di scoprire se stesso con se 
stesso. Non più un individuo che detta 

legge al gruppo, ma delle regole che si 
trasformano all'interno delle relazioni 
che si instaurano nel gruppo. Questo non 
vuoi essere l'affermazione di un indivi­
dualismo spinto, poiché è. proprio lo 

ricerca della propria individualità che 
porta molti pagani a cercarsi tra di loro 
e a costituire quelle piccole comunità 
,virtuali o reali, che animano il momento 
attuale. 
Gli altri divengono i partecipanti di uno 
scenario in cui ci si riconosce per il per­
corso che si segue e per le esperienze 
che si sono fatte. Esiste tutt'oggi tra i 
Pagani l'abitudine di discutere con fervo­
re dei propri percorsi e delle proprie 
pratiche, animo che da una parte lascia 
trasparire lo necessità di assetare una 
curiosità mal celata, dall'altra dimostra, 
per toni e modi, che spesso l'importanza 
che si è data alle proprie esperienze è 
tale da non poter essere condivisa se 
non in modo superficiale e che l'intimo 

pagano è un aspetto privato, ragione­
volmente segreto e perciò difeso ad 
oltranza come un tesoro nascosto. 
Sulla natura di questo tesoro non pos­
siamo pronunciarci, il rischio è che lo 
difesa diventi talvolta intolleranza que­
sto è il rischio che corre il Neopaganesi­
mo che si frastaglia in una miriade di 
correnti che talvolta lottano tra di 10-
rO,;ma questa litigiosità intrinseca ci di­
stoglie dal fatto che nella realtà della 
sua esistenza il Paganesimo Moderno 
chiede solo di essere vissuto e sentito 
attraverso uno dei sogni più vecchi del­
l'uomo: lo scoperta della propria divini­
tà. Non intesa solo come divinità da ve­
nerare, ma come quella scintilla divina 
che tutte le religioni ci insegnano esiste in 
noi, innata dalla notte dei tempi. 
Ecco questo è il Neopaganesimo. Un 
progetto certo, ambizioso, ma che evi­
dentemente non vuole più morire. 
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di Gabriel 

FÀNCÀSIÀ E pEPSONPlJL~ CDM;ICÀ 

EROI OEl ÒESLINO 
" We are such stuff as dreams are 

mode on ••• / No; siamo faH; della stessa 
sostanza de; sogn; ..... 

William Shakespeare, La Tempesta, 
Atto IV, Scena I. 

C'è una mancanza nel neo-paga ne­
simo contemporaneo: non ci sono eroi. 

In tutti i paganesimi gli eroi costirui­
scono, pur con valenze diverse e ruoli 
non coincidenti fra le varie aree geogra­
fiche e le varie epoche storiche, costirui­
scono, dicevo, dei pilastri portanti del 
rapporto fra l'umanità e il sacro. 

L'assenza di queste figure è più che 
comprensibile, secondo me, per una serie 
di ragioni che cercherò di porre in evi­
denza. 

Tuttavia, in grazia di quel prefisso 
(neo-) che mai dovremmo scordarci e che 
ci pone l'impegno di ri-pensare da cima 
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affondo il paganesimo, credo sia possi­
bile riavvicinarci, mutandone drastica­
mente interpretazione e funzione, al 
senso degli eroi, per andarci a riprende­
re un qualcosa, che noi neo-pagani non 
possediamo, rimasto in custodia per 
lunghi e polverosi secoli a queste splen­
denti e misteriose figure. 

Il percorso a cui vi invito è questo: 
dapprima daremo una rapida scorsa 
all'essere-eroe nella grecità, il mio mon­
do pagano di riferimento; poi passere­
mo a vedere quale valenza possono 
conservare gli eroi per noi oggi, sottoli­
neando la priorità della dimensione 
fantastica e mitica; avanzerò la mia 
proposta, ossia degli eroi come modelli 
che si scelgono, per scegliere sé stessi; 
illustrerò la pratica, propria dell'Alta 

Magia, nota come "costruzione della 
personalità magica", cercando di chiari­
re i rapporti fra questa personalità e il 
Sé, in riferimento ovviamente al tema 
dell'eroe; infine farò un cenno al luogo 
da cui noi possiamo trarre linfa per gli 
eroi di oggi. 

Nella grecità l'intera sfera del sacro 
consisteva in questo: dei ed eroi. Quando 
si svolgeva un banchetto, un simposio, si 
tenevano numeròse libagioni. La libagio­
ne consisteva nel versare per terra come 
offerta una bevanda (la cui natura va­
riava a secondo dell'entità o cui si rivol­
gevo l'offerta), lo spreco di qualcosa di 
prezioso era uno forma di sacrificio che 



serviva a rappresentare simbolicamente 
lo potenza dell'entità a cui ci si rivolge­
va: io, mortale, mi privo di qualcosa di 
valore, solo per darlo a te, per onorare 
la tua grandezza. Tre erano le libagioni 
d'obbligo: lo prima a Zeus e agli Olimpi, 
lo seconda agli eroi, lo terza a Zeus 
Adempitore (uno degli epiteti del dio). 
Quindi ogni volta che si beveva, si pre­
gava con lo libagione, e ogni preghiera 
era rivolta anche agli eroi, posti al fian­
co degli dei. 

Ma chi erano per i greci questi eroi? 
Erano indubbiamente stati dei mortali. 
Normalmente semidivini, figli di dei, gli 
eroi eranò però morti, poiché il loro po­
tere e il loro culto erano strettamente 
localizzati intorno alla loro tomba. 
Niente tomba, niente eroe; e tomba vuoi 
dire mortale. Ci sono solo due eccezioni, 
in tutta la complessa mitologia greca, in 
cui un eroe passa nella sfera degli dei: 
Ercole e Asceplio; ma sono, appunto, 
eccezioni. 

Mentre gli dei greci sono normal­
mente distanti e distaccati dalle ordina­
rie vicende umane, gli eroi sono vicini 
agli uomini. Il loro potere si irradia dalla 
loro tomba e il rapporto che li lega agli 
uomini è quasi di collaborazione. Non 
adorare un dio porta sventura e morte, 
non si possono ignorare impunemente gli 
dei. Mentre si possono ignorare gli eroi: 
se un eroe non fa il suo lavoro, ossia se il 
suo potere non è sufficiente per proteg­
gere una certa città o una famiglia, 
l'eroe può essere cambiato. Il culto degli 
eroi non è proprio un culto di antenati, in 
quanto non ci deve essere un legame di 
sangue, a cui non si può sfuggire; è inve­
ce una presenza attiva, scelta, vagliata 
nei suoi benefici. E come tale è sempre 
culto di una specifica località, città, 
famiglia, gruppo - in un certo senso tale 
culto esprime lo solidarietà e l'unità del 
gruppo stesso, che vuole essere unito e 
quindi si pone sotto l'egida di un unico 
eroe. 

Gli dei sono in numero fisso, concluso 
una volta per sempre. Di nuovi eroiinve­
ce possono sempre nascerne, nel mo­
mento in cui una città decide di tributare 
loro culto. Spesso sono gli eroi stessi ad 
apparire spontaneamente, ad aiutare 
una famiglia o una popolazione - hanno 
un po' un ruolo analogo a quello dei 
santi cristiani dei primi secoli; a volte lo 
presenza di un eroe viene invece avver­
tita per le calamità che si abbattono su 
una città: è segno che c'è un eroe cui non 
sono stati dati i dovuti onori e che recla­
ma un culto. 

Gli eroi erano stati persone reali? 
Generalmente no, dietro molti di loro 
scorgiamo figure mitiche e, anche qualo-

ra volessimo supporre lo presenza di 
figure reali, è chiaro che lo spessore 
eroico deriva dalla dimensione mitica 
proiettata su un individuo in carne ed 
ossa. 

Dopo questa breve panoramica, 
veniamo a noi. Che caratteristiche pos­
siamo conservare degli eroi? Come pos­
siamo pensarli nel mondo di oggi, nelle 
nostre città, fra palazzi e televisioni? 

Partiamo dall'ultima caratteristica 
che ho elencato: gli eroi non sono perso­
ne reali. Quando parlo di un loro recu­
pero non voglio dire che dovremmo 
pescare qualche famosa strega o stre­
gone, metterli su un piedistallo e elevarli 
a maestri del genere umano, non è que­
sto. 

Gli eroi appartengono alla dimen­
sione mitica, alla fantasia - lo loro epo­
ca, un'età sempre più brillante di quella 
attuale, lo quale a sua volta è sempre 
più cupa di quelle che l'hanno precedu­
ta, è distante, è un'epoca perduta. Gli 
eroi si rendono presenti nella loro assen­
za - nella tomba, all'interno della tradi­
zione greca •.. o nella banalità delle 
nostre vite, a volte prive di senso e oriz­
zonti, che è lo tomba della modernità. 

E nel loro rendersi presenti cosa 
fanno? Aiutano e fondano. Ogni gruppo 
umano, presso i greci, aveva il suo eroe. 
Purtroppo noi neo-pagani viviamo in un 
mondo individualista. 

Ed è questa lo principale causa 
dell'assenza dell'eroe. Non solo viviamo 
in un mondo individualista, ma per di più 
lo nostra religione, il neo-paganesimo, 
tende, ahimé, a configurarsi come una 
pratica individualista piuttosto che comu­
nitaria: il wiccan tipo è, purtroppo, il 
praticante solitario-eclettico, che prende 
un po' a destra e un po' a sinistra quel 
che serve per soddisfare i suoi bisogni 
del momento •.• non c'è lo tendenza a 
costruire qualcosa che permanga oltre il 
singolo, perché tanto ognuno ha il suo 
sentire, ognuno ha lo sua verità, per 
ognuno funzionano cose diverse ••• brutta 
faccenda, so che sono monotono a batte­
re sempre su questo punto, ma ritengo 
proprio che sia una via sbagliata, se non 
maneggiata con le dovute cautele. 

Comunque, per tornare a noi, visto 
che abbiamo comunque questo orizzonte 
con cui confrontarci, l'eroe, presso di noi, 
non aiuterà e fonderà più tanto il grup­
po (magari anche quello ..• ), quanto 
piuttosto il singolo. 
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Ma non ci sono gli dei od aiutarci? lo 
non credo che i nostri dei ci aiutino in un 
senso umano: gli dei, per come li vedo io, 
sono sempre grondi, potenti, incredibil­
mente potenti, tonto che anche i più 
benevoli potrebbero spazzarci via senza 
neppure che ce ne accorgiamo. Gli dei 
possono venire in sostegno, fondono 
senz'altro ogni aspetto dello nostro vito, 
ma altrettanto rapidamente possono 
ritirarsi, per seguire i loro progetti, o noi 
completamenti misteriosi - diciamo pure 
che pensano in gronde! Non così per gli 
eroi: un eroe ti sto sempre vicino, accon­
to, ti protegge, ti veglio, lo conosci e lui ti 
conosce ed è lì per te, ti aiuto nelle pic­
cole cose, quando non sai che decisione 
prendere, come comportarti con uno 
certo persona o se fare o meno uno 
certo azione. 
Forse è il coso di fugare ogni eventuale 
dubbio: ovviamente non sto parlando 
degli eroi considerandoli come delle 
specie di spiriti che aleggiano do qual­
che porte e badano o noi, come angeli 
custodi de-cristianizzati. 
Lo mio ottico è in buono porte immanen­
tista e, in ogni coso, trovo poco interes­
santi e preferisco accantonare le que­
stioni del "che coso" siano gli eroi o gli 
dei, se siano spiriti, forze, energie, 
aspetti dello nostro psiche o che altro. 
Più che altro perché considero tutte que­
ste questioni generalmente mal poste, si 
muovono ancoro in uno vision~ troppo 
dualistico, in uno dicotomia esterno/in­
terno, mente/corpo, spirito/materia, che 
è fondamentalmente errato, io credo. 
A questo punto qualche legittimo dubbio 
può sorgere: coso diamine sono questi 
eroi che non sono persone reali e neppu-
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re entità spirituali? Dove stanno e che 
fanno? 
Posso, per chiarire lo faccenda, dire di 
sicuro che gli uni e gli altri, dei ed eroi, si 
mostrano soprattutto come archetipi, 
ossia come modelli, forme. Con uno im­
portante differenza però: gli dei sono 
modelli del cosmo (non sono dunque 
archetipi in un senso meramente psicolo­
gico-interiore), oltre che di noi, sono 
aspetti così fondamentali dell'esperien­
za, non solo umano, ma di ogni possibile 

esperienza, che o loro non si sfugge e se 
ne può ignorare uno solo o proprio ri­
schio e pericolo. Afrodite, per fare un 
esempio, non è semplicemente il modello 
dello donna affascinante, è il modello, 
l'archetipo di ogni bellezza, quello dello 
roso odoroso e del placido lago di 
montagna, è lo sensualità/sessualità in 
ogni suo varietà e dimensione, anche il 
luccichio delle pietre preziose può essere 
uno manifestazione dello dea o lo po­
tenza generativo delle felci, o il pianeta 
che porto il suo nome e che ci osservo 
dallo volto celeste. Tutto questo è, o può 
essere, Afrodite. 
Gli eroi invece sono diversi, sono più 
umani. Non sono modelli del cosmo, ma 
delle nostre vite, di certi gruppi umani, di 
certe professioni, di certi stili di vito: per 
riferirci allo mitologia omerica, pensate 
od Ulisse, od Achille, od Agamennone, 
od Ettore ••• quanti differenti tipi umani! 
Quante differenti virtù e aspetti dello 
vito: l'astuzia, lo forzo, l'ambizione, il 
coraggio, lo devozione, l'ira - tutti mo­
dulati e racchiusi in uno potente immagi­
ne, l'eroe, che è simbolo di un certo 
insieme di qualità, di un certo modo di 
vivere l'esistenza. 
Questo è ciò che io intendo anzitutto per 
eroe: il simbolo di uno specifico modo di 
essere individui. Oro arrivo 01 nocciolo 
dello questione: gli eroi ci servono per 
sceglierci, per sognare, per cambiare il 
mondo ••• tutte cose che è fin troppo 
facile dimenticare come fare. 



Gli dei in questo non ci possono essere 
d'aiuto, io credo. Essi ci chiamano, ci 
incitano, ma nlOn ci possono dare risposte, 
di solito ci pongono nuove ed inquietanti 
domande, non possono scegliere per noi, 
perché la loro esistenza è troppo abis­
salmente diversa dalla nostra. Sono gli 
eroi che invece accorrono. 
Ma cosa significa il termine che ho usato, 
"sceglierci"? E la funzione di "fondazio­
ne" che prima ho attribuito agli eroi? 
l'uomo, innanzitutto e per lo più, non 
sceglie un bel niente. Nella dimensione in 
cui ciascuno di noi si trova ad essere 
principalmente, noi siamo sempre già 
decaduti, incapaci di comprendere che il 
nostro essere non sta nel venir trascinati 
da un casuale flusso di mutevoli circo­
stanze, esterne o interne che siano cam­
bia poco, non sta nel perdersi in una 
forma anonima di massificazione, nel 
mondo del "si": si dice, si fa, si pensa, 
etc. Il nostro vero essere è comprendere 
la nostra esistenza come possibilità. 
Soltanto che questa comprensione deve 
sempre nuovamente essere riconquistata. 
Non credo in una dannazione o ignoran­
za primordiale, e per questo neppure 
credo in una salvezza o illuminazione -
l'uomo è fatto cosi: per lo più non è se 
stesso, è perso e dis-perso; e deve sem­
pre nuovamente ri-trovarsi. 
Che cosa significa ri-trovarsi? Se l'uomo 
è possibilità, ri-trovarsi è ri-trovare la 
libertà. 

Ma ragioniamo un attimo ••• queste 
possibilità dove si fondano? Sul nulla? 
Ogni singolo uomo può tutto? No, non 
penso. Ho già scritto un articolo sul desti­
no e ribadisco la mia posizione: c'è un 
destino, c'è un insieme di circostanze 
storiche, culturali, famigliari, ambientali, 
psicologiche e biologiche che costituisco­
no un presupposto ineliminabile del no­
stro essere - noi siamo anche questo e 
poco ci possiamo fare. C'è una parte di 
opacità, di inconscio, di necessità nel 
nostro essere. 

La nostra libertà sta nell'atteggiarci 
di fronte a questo destino. Il destino non 
va tanto pensato come un giogo, quanto 
piuttosto come una destinazione che ci 
viene data; non è coercitivo rispetto alle 
nostre scelte, ma le rende possibili dan­
doci il materiale di partenza e il campo 
in cui agire. 

Il destino (ossia le circostanze in cui ci 
troviamo a vivere) ci dona anche degli 
eroi. Che vuoi dire? Vuoi dire che ognuno 
di noi ha delle figure ideali cui vorrebbe 
avvicinarsi. Qui non si tratta di etica, non 
ancora, è qualcosa che sta prima e che, 
secondo me la fonda: è la fantasia. 
Ognuno di noi ha un suo immaginario, e 
gli sarà capitato di sognarsi diverso, di 

voler essere qualcun altro. Questi sono i 
nostri eroi: le figure ideali che ci hanno 
sempre accompagnato, a partire 
dall'immagine idealizzata dei genitori, 
di alcuni amici, i personaggi di un ro­
manzo o di un fumetto o di un film, un 
importante personaggio pubblico, un 
religioso di qualche genere. Tutti questi 
sono eroi, figure che, quand'anche aves­
sero una base in carne ed ossa, la tra­
scendono per collocarsi nel regno del 
mito ••. perché indubbiamente anche le 
figure dei genitori come può vederli un 
bambino di pochi anni, poco hanno a che 
fare con i genitori reali, e vanno a collo­
carsi nel regno del fantastico. In questo 
senso gli eroi ci fondano: i nostri ideali 
contribuiscono a determinare ciò che noi 
siamo in quanto individui. 

Può stupire che io attribuisca ad 
un'iniziativa del destino l'offerta degli 
ideali che ci guidano. Ma ritengo che gli 
ideali siano sempre immaginali, ossia 
debbano, per essere efficaci, incarnarsi 
in delle immagini, in dei simboli - e la 
dimensione estetica, ossia quali simboli ci 
colpiscono, ci catturano, ci avvincono 
sfugge alla nostra coscienza, siamo pas­
sivi rispetto alla scelta di ciò che può o 
meno entusiasmarci e coinvolgerci. 

La nostra libertà risiede nell'atteg­
giarci, come dicevo, di fronte a questa 
rosa di eroi, a questa offerta, a questo 
dono. Nel prendere una di queste figure 
a modello della nostra esistenza, sce-

gliendolo consapevolmente ••• e dunque 
nel cercare di diventare noi stessi degli 
eroi. 

C'è una pratica, abbastanza nota 
nell'Alta Magia, che può ben esemplifi­
care questo discorso. E' lo costruzione 
della personalità magica. 

L'idea di fondo è proprio quella 
della libertà: per operare efficacemente 
magia, bisogna sciogliere parte dei 
vincoli che ci legano a delle circostanze 
della vita diverse dalla nostra Vera 
Volontà o, che dir si voglia, dal nostro lo 
Superiore. Ognuno - Crowley dixit, e 
credo che qui ci abbia visto giusto - ha 
una Vera Volontà, ossia una sua ragion 
d'essere nel qui e ora, nel mondo. La 
Vera Volontà è il modo in cui noi possia­
mo realizzarci come individui, essere noi 
stessi. 

La personalità magica è un tentativo 
di rapportarsi attivamente rispetto alla 
Vera Volontà o all'Io Superiore. La prati­
ca si sviluppa così: si isolano determinati 
momenti nella giornata in cui noi abban­
doniamo lo nostra personalità ordinaria 
e cerchiamo di essere ciò che aspiriamo 
ad essere. Per facilitare questo processo 
e controllarlo (il controllo è sempre fon­
damentale nell'Alta Magia) si lega lo 
personalità magica ad un oggetto, si 
consiglia in genere un anello: nel mo­
mento in cui l'anello viene indossato lo 
personalità ordinaria deve scomparire e 
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noi dobbiamo viverci come l'ideale cui 
aspiriamo; nel momento in cui l'anello 
viene tolto, lo personalità magica deve 
dileguarsi. 

A qualcuno questi potranno sembrare 
giochetti inutili, ma si sbaglierebbe di 
grosso. Quando ciascuno di noi effettua 
un rituale, O svolge un esercizio di medi­
tazione di qualunque genere o va a 
cercarsi uno strumento magico sta in fon­
do facendo esattamente lo stesso: isola 
quelle azioni rispetto alla sua vita ordi­
naria, dichiarandole atti "magici" o "sa­
cri" - e in quei momenti non è sé stes­
so .•• o sarebbe meglio dire: è veramente 
sé stesso. E' mia ,-,..,inione che, se quando 
operate un incantesimo o un rituale, vi 
sentite gli stessi di ogni giorno, allora 
questa non è lo vostra strada e con quel 
rituale avete combinato ben poco. Per­
ché il sacro o il magico possono manife­
starsi solo nel presupposto di staccarsi 
rispetto ad un fondo di profano o di 
banale: il sacro e il magico sono l'intui­
zione che ci coglie, mentre siamo in un 
cerchio con candele e athame in mano, 
della distanza che in quell'istante ci se­
para dalla vita ordinaria ••• e lo sensa­
zione conseguente di sentire che questo 
istante di vita non-ordinaria è molto più 
importante, per noi, di quella ordinaria. 
Il sacro può irrompere anche nel quoti­
diano: nel sorriso di una persona cara 
possiamo vedere lo dea ••• ma, ancora 
una volta, quel sorriso si stacca da mille 
altri sorrisi in cui lo dea non l'abbiamo 
proprio vista. 

Naturalmente sorge un grave pro­
blema: in base a cosa costruisco lo mia 
personalità magica? Mi metto lì a tavoli­
no e scelgo come mi piacerebbe essere? 

Beh, questo è l'inizio; e in fondo pro­
prio questo significa scegliersi e fondarsi, 
ossia anche rischiare. Ma c'è da ricorda­
re che gli eroi ce li abbiamo già nel 
cuore, basta guardarsi dentro. Basta 
comprendere, sempre, che lo personalità 
magica è solo uno strumento: non è lo 
Vera Volontà, è solo un nostro tentativo 
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di rappresentarci lo Vera Volontà -
quindi è un tentativo fallibile e che di 
sicuro nei primi tempi sbaglierà di molto 
il bersaglio. l'importante è non scorag­
giarci, perché proprio correggendo gli 
errori di percorso, rendendoci conto di 
quali aspetti di noi sono davvero fonda­
mentali e di cui non possiamo fare a 
meno, arriveremo ad intuire, vagamente, 
dove stia il nostro lo Superiore, dove 
siamo davvero noi stessi. 

Un'ultima parola lo devo rivolgere 
contro il pregiudizio, che io stesso avevo 
fino a poco tempo fa, che gli eroi possa­
no essere pescati solo nei libri di storia 
delle religioni. Se siete neo-pagani sta n-
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dard, avrete di sicuro un immaginario 
abbastanza vivace: sarete dei buoni 
lettori di romanzi, cineamatori, giocatori 
di ruolo e così via. Attingiamo a piene 
mani da qui, senza turbamenti! 

In America c'è un gruppo di neopa­
gani, lo Church of Ali Worlds, che negli 
anni sessanta e settanta era lo punta di 
diamante dell'intero movimento neopa­
gano. Ebbene, sapete da dove è nata? 
Da un romanzo di fantascienza di Robert 
Heinlein, Straniero in Terra Straniero! E 
una delle guide della CoAW, Morning 
Glory, sembra che rimuginasse di fonda­
re le Bene Gesserit, altro prestito da un 
autore di fantascienza, Frank Herbert e 
lo sua sa go di Dune. 

Ora, questo non vuole essere un 
incitamento a dei deliri - non bisogna 
perdere il contatto con lo realtà. Ma 
quando lo si vvole perdere, quando si 
vuole sognare, quando si vuole fantasti­
care perché non affidarsi a ciò che di 
meraviglioso ci offre il fantastico con­
temporaneo? Notare: questo "vuole" 
implica un ambiente chiuso e controllato 
- per questo credo che lo tecnica della 
personalità magica offra degli spunti 
interessanti. 

Forse, a ben vedere, vorrebbe pro­
prio essere questo tutto il fulcro dell'arti­
colo: il neo-paganesimo nasce dall'im­
maginazione, si nutre di essa. Se in qual­
cosa posso schierarmi a fianco degli 
stra li contro l'Alta Magia è indubbia­
mente nella stupida preteso di quest'ul­
tima di essere un sapere antichissimo e 
immutato. Noi prendiamo un'altra rotta: 
riconosciamo che il paganesimo muta e 
che siamo neo-pagani, non vetero-pa­
gani. Dunque, studiamo sì lo tradizione 
(altrimenti mai potremo comprendere il 
nostro destino e per conseguenza sce­
glierei), ma immergiamoci anche nei miti 
del nostro secolo, perché fra le pagine 
dei romanzi fantasy e Matrix si cela una 
potente magia. ' •• e Dei ancora sconosciu­
ti. 
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